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 Beni di merito 

 Beni pubblici misti 

 Beni privati 

 Valore di esistenza 

 Valore d’uso diretto 

 Valore d’uso indiretto 

 Bisogni culturali 

 Bisogni da indotto culturale 

La prospettiva 



 Incremento valore di esistenza (conoscenza e conservazione) 

 Incremento valore d’uso diretto (fruizione diretta) 

 

 Incremento valore d’uso indiretto (fruizione mediata) 

Utilità = plus di valore 
intrinseco 

Bene di merito = 
inalienabile 

No valore di scambio 
(V.S.) 

Utilità = plus  
di valore d’uso 

diretto 

Bene 
pubblico 

a consumo 
congiunto 

a domanda 
individuale 

V. S. = prezzo 
nullo 

V. S. = prezzo di 
tariffa 

Utilità = plus  
di valore d’uso 

indiretto 
Bene  privato 

V.S. = prezzo di 
mercato 

a domanda 
individuale 
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• L’economicità degli istituti culturali 

Risultati economico-finanziari negativi 

Situazione molto frequente (uscite costantemente superiori alle 
entrate) Quali le ragioni? 

Uscite/costi fissi troppo elevati 
- Troppo personale 
- Immobilizzazioni costose in termini di 
manutenzione e gestione 
 
Uscite/costi variabili troppo elevati 
• Cachet artistici troppo elevati 
• Allestimenti artistici non oculati 
• Consumi generali non oculati 
• Gestione non oculata (produzione, 
promozione, rappresentanza, ecc.) 
 
 

Entrate/ricavi troppo bassi 
 
• Prezzi di biglietti e abbonamenti troppo 
bassi 
• Pochi biglietti/abbonamenti venduti 
(programmazioni non interessanti, marketing 
insufficiente/inefficace, scarsa disponibilità a 
pagare) 
• Incapacità di fare fund raising 
• Finanziamenti pubblici scarsi 



• L’economicità degli istituti culturali 
Risultati economico-finanziari negativi 

uscite/costi fissi 

entrate/ricavi 

DEFICIT 

uscite/costi variabili 

entrate/ricavi 

DEFICIT 

uscite/costi totali 

entrate/ricavi totali 

DEFICIT 

Break-even 
point??? 



• L’economicità degli istituti culturali 
Risultati economico-finanziari negativi 

uscite/costi totali 

entrate/ricavi totali 

DEFICIT 

Break-even 
point??? 

Oltre all’assenza di una 
cultura della gestione, ci sono 
altre cause !!!! 

1. Scarsa disponibilità a pagare da 
parte del consumatore culturale 
medio per via dell’esistenza di 
‘barriere’ (asimmetrie), di tipo: 

 monetario: beni voluttuari 

 psicologico: beni difficilmente comprensibili ed accessibili (informazione e formazione) >>> 
imbarazzo e disagio 

 conoscitivo: beni difficilmente comprensibili ed accessibili >>> difficoltà a percepirne il valore 

 informativo: scarsa attitudine ad informare/promuovere/comunicare su come, quando fruire 
da parte delle istituzioni culturali 

 distributivo: mancanza di opportunità equi-distribuite di produzione e fruizione di cultura 
(geografica, culturale, sociale,  economica, ambientale, civica) 



• L’economicità degli istituti culturali 
1. Risultati economico-finanziari negativi 

uscite/costi totali 

entrate/ricavi totali 

DEFICIT 

Break-even 
point??? 

Oltre all’assenza di una 
cultura della gestione, ci sono 
altre cause !!!! 

2. Attitudine alla produzione di 
benefici non solo privati ma anche 
indiretti (per chi non ne usufruisce) 
non recuperabili in termini di 
entrate: 

 impatti: es. il fatto che una istituzione culturale generi occupazione 

 indotti: es. grazie alla presenza di un’istituzione culturale aumenta il valore 
commerciale degli immobili adiacenti 

3. Comportamenti  sul fronte della domanda e dell’offerta pro sociali ed irrazionali’ 
(non governabili/non prevedibili), ovvero non tali da massimizzare la propria utilità 
individuale: un consumatore culturale non va a vedere una mostra perché gli 
‘conviene’, ma perché gli ‘piace’; un artista produce in base all’ispirazione, non per 
opportunità 



• L’economicità degli istituti culturali 
Risultati economico-finanziari negativi 

uscite/costi totali 

entrate/ricavi totali 

DEFICIT 

Break-even 
point??? 

Oltre all’assenza di una 
cultura della gestione, ci sono 
altre cause !!!! 

4. Morbo dei costi di Baumol e 
Bowen (soprattutto comparto dello 
spettacolo dal vivo-opera lirica): 

 situazione patologica di costi crescenti in misura più che proporzionale rispetto ai ricavi 
che genera una situazione di perdita crescente a causa della ‘produttività stagnante’ del 
settore culturale (ad elevata componente di lavoro umano): più si produce e più si perde, 
perché il prodotto non è in grado di incorporare i vantaggi del progresso tecnologico 

 ciò può essere fronteggiato solo attraverso l’applicazione di prezzi elevati per compensare 
i costi crescenti (maggiore qualità del prodotto-attività artigianali) >>> problema 
dell’accessibilità 

 altri accorgimenti: iniziative per aumentare i ricavi (riproduzione spettacoli in sale 
cinematografiche) e per diminuire i costi fissi e variabili 


